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atteggiamento c’è la fede di chi sa che lo 
Spirito ha parlato alla sua Chiesa e se ha ri-
dimensionato la chiesa-istituzione ha però 
parlato all’intimo della “chiesa-mistero-di-
salvezza” ed ha ridestato la nostalgia co-
cente di un Vangelo vivo. Non pensiamo 
di alterare il pensiero di mons. Loris se di-
ciamo che per lui, cose come quelle pro-
poste dal Vaticano II e da Giovanni XXIII, 
non sono spendibili nell’arco di qualche 
anno; sedimentano nel cuore come una 
promessa di luce che viene. Come l’adem-
pimento di un giuramento divino. L’aurora 
c’è stata in San Pietro – sembra pensare il 
nostro Arcivescovo - tra i Padri Conciliari, 
e ci sarà immancabilmente nel cuore del-
la storia, nella vita dei cristiani. Si tratta di 
avere pazienza, di attendere, di sollecitare 
le “avanguardie profetiche”, di tenere al-
to il ricordo e la nostalgia della pienezza. 
Questo ha fatto il Cardinale e Padre 
Capovilla. In quel suo sommesso ma de-
terminato agire e testimoniare, ci ha pas-
sato il testimone. Mai perdere la speran-
za, se lo Spirito continua a parlare; mai 
smettere di credere che il sole esiste, ar-
riva con certezza, cammina nel suo corso, 
anche se nubi nere lo possono nasconde-
re. L’amata mite persona che abbiano co-
nosciuto, nell’intimo di tanti sarà ricorda-
to come uno di quegli anziani che “san-
no” dove condurre una nave in mezzo al-
la tempesta. Questa preziosa eredità egli 
lascia a ciascuno di noi. (Felice Scalia)

GIOVANNI DALPIAZ, “Volete andarve-
ne anche voi?”. La fede dei giovani e la 
vita religiosa, EDB, Bologna 2017, pp. 
208, € 20,00

Il titolo suona a provocazione, come l’in-
terrogativo di Gesù ai suoi discepoli. 
L’ultimo volume di p. Giovanni Dalpiaz 
osb cam., Priore nell’Eremo di S. Giorgio 
sul Garda, noto sociologo della religione e 
in particolare della vita consacrata, pone 
infatti una serie di interrogativi sulla fede 
dei giovani e la vita religiosa. Interrogativi 

non scontati. Anche in quest’ambi-
to di ricerca è decisivo il criterio di Papa 
Francesco: «non bisogna mai risponde-
re a domande che nessuno si pone» (EG 
155). Il testo risulta una sistematica rac-
colta e selezione di studi e indagini di p. 
Dalpiaz curata dai suoi amici. Si potreb-
be, a giusta ragione, considerarlo un 
“Liber amicorum”. Una “sorpresa” per il 
suo 70° compleanno. Progetto editoria-
le e pubblicazione realizzati dal confratel-
lo p. Lorenzo Saraceno; prefazione di p. 
Alessandro Barban, Priore Generale osb 
cam; introduzioni del prof. Alessandro 
Castegnaro e di p. Guido Innocenzo 
Gargano osb cam. In postfazione un col-
loquio con p. Pier Luigi Nava smm. 
P. Giovanni attualmente insegna socio-
logia generale e sociologia della religio-
ne presso lo Studio teologico francesca-
no San Bernardino e l’ISS San Pietro mar-
tire, ambedue a Verona; ed è visiting pro-
fessor all’Università Pontificia Salesiana. 
Inoltre collabora da quarant’anni (1977-
2017) con la Conferenza Italiana Superiori 
Maggiori (CISM), curandone fedelmente 
il prezioso Annuario statistico. Sarebbe ri-
duttiva una lettura esclusivamente socio-
religiosa della sua produzione. P. Dalpiaz 
si muove all’interno di un orizzonte di 
comprensione di dati socio-ecclesiali per 
intercettare non solo i cambiamenti del-
la vita consacrata nella Chiesa in Italia, 
ma soprattutto per cogliere i segnali del 
cambiamento delle istituzioni: consacra-
ti, consacrate, comunità, opere, interazio-
ne ecclesiale e pastorale. Quarant’anni di 
indagini hanno progressivamente ridise-
gnato un profilo della vita consacrata che 
nulla concede a facili “maquillage”, sen-
za sconfinare in allarmismi che rischiano 
di sottrarre lucidità all’analisi e opacizzare 
la visione sulla lunga durata. 
Così pure l’interesse di studi e ricerche sul 
cosiddetto “mondo dei giovani”, non visto 
come retroterra di pastorale vocazionale, 
ma pianeta inquieto e sfuggente che pone 
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interrogativi alla Chiesa, forse più di quan-
to essa se ne ponga nei loro confronti. In 
questo settore d’indagine senza dubbio ha 
contribuito la sua “militanza” nell’Osserva-
torio socio-religioso del Triveneto, struttura 
di ricerca socio-pastorale della Conferenza 
episcopale del Triveneto. 
Una lezione – se così si può dire – vie-
ne dall’insieme di questa raccolta di stu-
di, alcuni non facilmente reperibili: prima 
di parlare di cambiamento bisogna ca-
pire i cambiamenti non secondo schemi 
precostituiti. Il fattore accelerazione del 
tempo archivia in fretta i dati, molto me-
no il riscontro dei loro impatti, effetti che 
nel mondo dei consacrati rischiano di es-
sere sottovalutati o forse semplicemen-
te rimossi. Il contributo di p. Giovanni Dal 
Piaz - per richiamare un’immagine cara a 
Papa Francesco – ha fornito gli strumen-
ti per uno “sguardo oltre” per non rima-
nere rinchiusi nel nostro “ristretto giardi-
no” ed aprirci al “vasto campo di Dio”. 
«Non vi sono per ora segni – afferma il 
monaco camaldolese - che facciano intra-
vedere la fine del lungo inverno della se-
colarizzazione. Quando l’attuale transizio-
ne si sarà compiuta avremo meno “ope-
re”, meno potere sociale, probabilmente 
anche meno visibilità. Sarebbe saggio fin 
da ora prepararsi per questo che con o-
gni evidenza sarà il nostro futuro prossi-
mo. Chiedersi come si pensa di dare conti-
nuità al cuore della vita religiosa, ossia al-
la testimonianza che nulla abbiamo di più 
caro del Signore Gesù. Nessuno ha al mo-
mento risposte pronte, ma forse potrem-
mo iniziare a cercarle, ponendoci in ascol-
to dello Spirito il quale ha sempre in riser-
bo delle sorprese». (Pier Luigi Nava smm) 

JACQUES PHILIPPE, Se tu conoscessi il 
dono di Dio. Imparare a ricevere, EDB, 
Bologna, 2017, pp. 176, € 13,50.

Nella vita del cristiano ci sono diver-
se sfumature che pian piano prendono 
forma, quando ci si lascia guidare dal-

lo Spirito Santo nella preghiera rivolta a 
Dio, tra la nullità di ciò che siamo e la 
grazia di Dio che ci riempie. È vero, «è 
molto difficile imparare a ricevere, ma è 
semplice da capire e difficile da vivere».
L’autore ci presenta una raccolta di di-
versi articoli e conferenze, organizza-
ta in diversi capitoli; «uniti da una visio-
ne dell’esistenza cristiana che non con-
siste principalmente in uno sforzo uma-
no, inquieto e teso, bensì nell’accoglien-
za del dono di Dio. L’essere cristiano non 
è anzitutto un compito da assolvere, un 
elenco di cose da fare, ma è soprattut-
to un accogliere, attraverso la fede, l’im-
menso dono che ci viene offerto gratu-
itamente».
La domanda fondamentale di fronte al-
la vita cristiana è: come ricevere la gra-
zia dello Spirito Santo? Come restare 
sempre aperti alla sua azione? Lo Spirito 
Santo ha un ruolo importante nella no-
stra vita, è una necessità primaria, il cul-
mine della vita spirituale. Il cristianesi-
mo non è una religione basata sullo sfor-
zo umano, bensì sulla grazia di Dio; lo 
Spirito santo non sostituisce le nostre fa-
coltà umane, anzi le sostiene e le orienta. 
«La vocazione cristiana ci chiama a da-
re molto. Ma per dare molto è necessa-
rio imparare a ricevere. È la cosa più im-
portante nella vita cristiana, ma a volte 
anche la più difficile». Per questo il no-
stro autore presenta una serie di disposi-
zioni importanti per una costante ricetti-
vità alla grazia dello Spirito Santo: la per-
severanza nella preghiera; la fiducia; l’u-
miltà; l’obbedienza; la pratica della pace 
interiore; vivere l’istante presente; il di-
stacco; la gratitudine. Questi aspetti so-
no anche caratteristiche mariane, per-
ché appartengono allo spirito di fede: «è 
per la fede che ci vengono concessi, ogni 
grazia, ogni dono dello Spirito, ogni be-
nedizione divina. La fede è l’essenza del-
la nostra capacità di ricevere i doni gra-
tuiti di Dio».
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